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Ftr  Voi  sopra  tutlo,  carissimi  giovani,  sono  state 
fatte  queste  letture  su  Francesco  Petrarca  :  a  Voi 
dunque  sopra  tutto  spetta  la  dedica  di  queste  pàgine,  che 
io,  qiuili  si  sieno,  Vi  offro  di  gran  cuore  e  con  la  più 
viva  fiducia  nei  vostri  ideali. 

Dalle  forti  figure  dei  nostri  Maggiori  traete  gli  esem- 
pi più  degni:  seguitene  la  virtù,  persistete  nella  nobile  fa- 
tica e  pensate  all'  Italia  nostra,  che,  redenta  per  il  cam- 
mino glorioso  e  pertinace  di  lui  idea,  per  il  fermo 
proposito  di  un  popolo  cosciente  ed  anelante  a  libertà 
e  per  l'anione  santìssima  di  un  fitto  manipolo  di  eroi  — 
eroi  del  pensiero,  del  cuore  e  del  braccio  —  attende 
oggi  da  Voi  e  sempre  dalle  nuove  genera:^ioni  lo  sfor^^o 
maggiore  per  il  bene  dei  suo  avvenire. 

Vi  sia  il  mio  dono  stimolo  a  ciò,  come  rimarrà 
Ui  ricordo  di  questi  giorni  e  del  nostro  affetto  scjxmbie- 
vole  :  graditelo  nella  sua  poche^^a  ed  appre^\ate,  se  non 
altro,  la  buona  intensione. 

Aff.   rostro 
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Avete  mai  considerato  il  ritfaito  di  Francesco 
Petrarca?  Avete  inai  considei-ato  il  suo  volto  tran- 
quillo grassoccio  sereno?  L'avete  mai  posto  a  con- 
fronto, così  men talmente,  con  le  sembianze  degli  al- 
tri maggiori  fra  i  nosti'i  poeti?  Con  il  volto  lun^jo 
ossuto  angoloso  dell'Alighieri?  Con  quello  pallido  e 
smunto  di  Torquato  ?  Con  le  faccie  rudi  e  nervose 
del  Foscolo  e  dell'Altieri  ?  Con  quella  forte  ma  gra- 
cile del  Leopardi?  Fra  tutte  (|uesla  del  Petrarca  ap- 
pare la  fisionomia  piìi  mite  e  piti  placida,  che  io 
contempli  nel  gi^ande  museo  jiittorico  della  nostra 
letteratura;  più  calma  ancora  di  quella  lieta  e  bona- 
ria, ma  arguta,  di  messer  Ludovico,  sulle  cui  labbra 
sembra  vibrare  il  sorriso  della  società  gaia  e  spen- 
sierata, a  cui  porgeva  i  suoi  canti,  e  quello,  febbrile 
talora,  delle  sue  eroine  e  dei  cento  prodi,  che  con 
le  loro  passioni  e  con  le  gesta  più  fantastiche  e  mo- 
struose allietavano  le  dame  e  i  cavalieri  dell'  aureo 
cinquecento. 

Mite  e  tranquilla  dun(|ue  ci  appare  la  facdadel 
Petrarca:  faccia  di  abate  gaudente,  scevro  da  preoc- 
cupazioni, da  angoscio,  da  desideri     incomposti.    Ma 


consideriamo  un  po'  la  vita  sna,  scrutiamo  la  sua 
psiche,  sorprendiamo  i  suoi  impeti  e  rimarremo  sor- 
presi del  vivo  contrasto  che  separa  l'apparenza  dalla, 
realtà. 

Non  già  placido  e  sereno  fu  l'animo  del  Petrarca, 
ma  irrequieto  qunnt' altri  mai,  sempre  scontento  del- 
l' ora  fugace,  sempre  cupido  di  cose  nuove,  cupido 
sopra  tutto  di  lodi  e  di  onori,  che  assiduamente  lo 
sospinsero  nella  vita  affannosa  ed  indelessn. 

E  l'ambizione,  o  signori,  fu  proprio  la  molla 
che  fece  (piasi  sempre  agire  il  Petrarca,  amareg^ 
giando  un'  esistenza,  che  pnrrebbe  felice. 

Quale  infatti  dei  nostri  maggiori  ci  si  mostra 
più  di  lui  cinto  di  onori  e  di  carezze,  desiderato  a 
festeggiato  da  papi  e  sovrani,  da  cardinali  e  da  prin- 
cipi, da  uoiuini  di  stato  e  da  uomini  di  lettere,  eru- 
diti e  poeti  '/  Così  è:  il  Petrarca  può  dirsi  1'  uomo 
più  cospicuo,  il  decoro  piìi  belio  dell'  età  sua,  dell'età 
che  egli  riempì  tutta  di  sé  con  le  sue  epistole,  con 
le  canzoni  politiche  e  con  le  rime  d'amore,  con  i 
suoi  studi,  le  ricerche  febbrili  e  le  scoperte,  clie  pre- 
pararono 1'  umanesimo,  con  i  suoi  viaggi,  con  le  am- 
bascerie, con  le  visite  solenni,  con  le  gravi  e  colte 
conversazioni,  con  le  cerimonie  più  fini  e  con  i  rim- 
proveri più  forti,  infine  col  suo  poema,  eh'  egli  s"  il- 
ludeva epicamente  classico,  fratello  minore  della  ma- 
gnifica Eneide,  e  per  il  quale  sollecitò  a  Parigi  e  a 
Roma  il  trionfo  dell'incoronazione.  E  da  Parigi  e  da 
Roma  il  1  settembre  1340  a  lui  venne  l'ambitissi- 
mo invito  dell'onore  della  laurea. 

Egli  allora  si  trovava,  ansioso  senza  dubbio  di 
questo,  nella  pace  di  Valchiusa^  fra  il  sorriso  autun- 


naie  della  campagna  iiTÌf»ata  dalla  limpida    corrente 
del  Sorga,  pei-  lui  Musa  carissima  e  feconda  di  tante 
belle  inspirazioni.  Chi  potrebbe  esprimere  1' esultanza 
sincera  del  poeta?  (Jlii  la  sua  ineffabile  soddisfazione  ? 
Parigi,  la  città  imperiale  di  Carlo  Magno;  Parigi,  il 
gran  cen'ro  di  studi,  la  città  anch'  essa  delle  tradi- 
zioni e  dell'avvenire;  Parigi  lo  lusingava,  lo  attraeva 
fortemente.  Ma  Roma  !  .  .  .  Pv,oma,   l' icrbs    dei  Re  e 
dei   Cesari,    ch'erano    scesi    dal    sangue    d'Olimpo; 
V  itrhs  della  gloriosa  Repubblica,  che  aveva  suscitato 
il  genio  di  Virgilio  e  Cicerone,  d'  Orazio  e  di  Livio; 
r  urbs  del  Colosseo  e  del  Campidoglio    non  solo    lo 
-afìascinava,  ma  era  per  lui  una   forza  irresistibile.  Il 
Campidoglio  !  .  .  .  Salire  per  la  magnifica    graJinata 
che  guida  allo  storico  Palaliuni  ed  alla   statua,    già 
fiammeggiante  d'oro,  di   Marc' Aurelio;  salirvi  fra  lo 
squillare  delle  camj)ane  festanti,  fra  1'  omaggio    dei 
cittadini   più  cos[)icui,  fra  il  delirio  di  un  popolo,  che, 
così  pieno  di  gloriosi  ricordi,  vedrebbe  rinnovarsi  una 
festa  ormai  disusata  da  secoli;    salire  su  rpiel    colle, 
•che  ave\a  dominato  il  mondo;  salirvi  maestoso  come 
un  trionfatore  e   come  un  antico     poeta    per    essei'e 
cinto  da  mani  regali    della    delfica    fronda;  —  tutti 
questi  jiensieri,  tutte    (jucste    immagini    riempivano 
Arivamente  di  giubilo  l'  animo  del  [)oeta,  che  alla  fine 
vedeva  attuarsi  il  sogno  da  tanti  mesi    vagheggiato. 
Reduce  dalla  Libia,  non  era  pur  asceso  in  trionfo 
sul  Camjìidoglio  Scipione  l'  Africano,  1'  eroe    del  suo 
poema  % 

*  Dietro  r  esempio  dei  granài  avi  suoi 
r  eroe  che  tua  già  fu  cur.i  scave, 
quest'arduo  colle  visit")  tornanlo 


dalla  domata  Libia,  e  cosi  chiara 
crebbe  fortuna  al  glorioso  loco. 
Qua  col  giovin  Scipion  venia  l'antico 
rude  cantore  :  e  poscia  altri  canori 
qua  poeti  venian,  cui  hrngo  t'ora 
numerar  :  basti  il  tuo  sovrano  vate, 
il  Mantovan,  che  modular  poteo 
triplice  avena.  A  questi  il  sacro  alloro 
le  chiome  ombrava  ;  e  a  te  serto  simile 
io  qai  darò,  quantunque  astro  diverso 
splenda  in  diversa  età-  » 

Così  ii  poeta  stesso  si  fa  predire  nell'ecloga  III.  ('^)^ 
da  Dafne,  cioè  da  Laura,  che  fu  la  Musa  della  sua 
vita.  E  così:  «Parva  res  fortasse  —  dixerit  quispiam  — 
sed  pi'ofecto  novi  tate  conspicua  et  populi  romani 
plausu  et  iucunditate  perceiebi'is  »,  egli  stesso  scri- 
veva a  Re  Roberto  (■),  mettendo  in  luce  lo  stimolo, 
da  cui  più  si  sentiva  sospinto.  La  novità  della  ceri- 
monia solenne  e  il  plauso  del  popolo  romano,  ecco 
ciò  che  più  affascinava  il  poeta,  clie  già  si  vedeva 
cinto  di  gloria  sul  colle  sacro  di  Roma. 

Commosso  e  turbato,  egli  si  volge  allora  per 
consiglio  ad  un  amico,  al  cardinale  Giovanni  Colon- 
na, fingendo  la  più  grande  ed  ingenua  sorpresa  per 
la  duplice  proposta,  che  non  s'  attendeva  certo  Ira  le 
nude  rocce  della  sua  Valchiusa,  specialmente  l'offerta 
del  Senato,  che  con  mille  modi  —  egli  dice  0  — 
lai  prega  e  scongiura  di  andare  a  Roma,  e  chie- 
dendogli consiglio  se  debba  preferire  Roma  o  Parigi. 
Santa  ingenuità  !  Poteva  egli  sentirsi  in  un  simile 
bivio?  Manco  male  che  il  bravo  amico  non  fece  trop- 
po attendere  l'ambita  risposta,  così  che  amor  vicit 
patriae,  come  disse  poi  il  poeta  nel  suo  discorso  di 
laurea  (*),  ed  egli  potè  scrivere  liberamente  all'  altro 


amico  suo  Roberto  de'  Bardi,  cancelliere  dell'Uni- 
versità di  Parigi,  facendo  la  sua  rinuncia  ed  abdi- 
cando signorilmente  per  Roma.  (]ual  maijf^iore  sod- 
disfazione |)er  il  Petrarca?  L'  inverno  nell'ansia  della 
preparazione  dev'essergli  corso  assai  rapido;  ed,  ap- 
pena la  stagione  giiel  concesse,  egli  subito,  il  10 
febbraio,  si  mise  in  via  e  per  fare  [)iù  presto  non 
badò  neppure  alla  naturale  delicatezza  del  suo  sto- 
maco e  a  cuor  leggero  si  cimentò  al  tragitto  per 
mare,  che  compì  in  pochi  giorni  da  xMarsigiia  a  Na- 
poli, dove  anelava  di  giungere  per  esprimere  la  sua 
gratitudine  a  Roberto  d' Angiò,  a  questo  ii?<^  da  ser- 
mone, che  egli  esaltava  come  gran  filosofo  e  studioso 
dottissimo,  il  solo  autorevole  a  coni'erirgii  merita- 
tamente r  alloro. 

Simpatico  e  cordiale  fu  1'  incontro  col  Re,  affet- 
tuosa l'accoglienza,  graziosissima  e  degna  la  conver- 
sazi()ne.  I  colloqui  si  protrassero,  fra  le  delizie  di  corte 
le  visite  in  città  e  le  escursioni  piacevoli,  più  giorni, 
durante  i  quali  il  Petrarca  entusiasmò  1'  ospite  au- 
gusto con  i  suoi  discorsi  sulla  poesia  e  sulle  lettera- 
ture classiche,  specialmente  su  Virgilio,  sul  simbolo 
dLeWEneide,  sulle  storie  di  Livio  e  via  dicendo;  in- 
fide con  la  recitazione  di  alcune  parti  ìÌqW Africa, 
tanto  che  Roberio,  ricredutosi  della  sua  avversione 
per  i  poeti,  riui pianse  di  aver  da  giovine  trascurata 
le  muse  e  si  fece  promettere  dal  Petrarca  la  dedica 
del  poema  che  aveva  meditato  e  condotto  innanzi 
nella  pace  incantevole  di  \'alchiusa.  Da  ultimo  per 
desiderio  stesso  del  Petrarca  ebbe  luogo  la  prova  uf- 
ficiale d'esame,  che  dal  mezzodì  a  vespro  il  poeta 
sostenne    per  tre  giorni  innanzi    al  re,    rispondendo 
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oon  ampiezza  di  coltura  ed  acutezza  d' ingegno  al'e 
molteplici  questioni  propostegli  dal  sovrano,  il  quale, 
sazio  finalmente  di  tanta  dottrina  e  di  tanta  fosfore- 
scenza, dichiarò  il  poeta  degno  dell'alloro;  aì]zi 
avrebbe  voluto  cmgerglielo  egli  stesso  nella  sua 
reggia,  ma  se  ne  sclìermì  il  Petrai'CR,  clic  sospirava 
Roma  e  il  Campidoglio. 

La  città  eterna  non  era  a  lui  ignota  :  nccidto  e 
festeggiato  dai  Colonna,  l'aveva  visitata  quattro  anni 
prima —  nelTinverno  dei  '37  —  e.  b''nclie  egli  avesse 
ormai    compiuti  molti   viaggi  e  viste  parecchie   città 
di  Francia  e  di  Germania,  n'era  rimasto  Ibrtemente 
colpito  :  era  un  cumulo  di  memorie    e  di   grandezze, 
di  glorie  e  di  nequizie,  di  nìonumenti  grandiosi  e  di 
immani  rovine  clie  inoli' ibihnente  lo  S(3(lucevaao  ;  era 
Roma,  la  città  che  aveva  eretto  templi  e  tesori  d'arie 
agli    dei    pagani,  la  città    clie  aveva    udito  il    verbo 
degli  apostoli,  che  aveva  sofferto  spaventevoli  stragi 
e  fercci  persecu'^ioni  sotto  Cesari   pazzi,  e  che,  tras- 
formatasi,   aveva  visto  sorgere  la  chiesa    cristiana  ; 
la  città  infine  che,  percossa  e  stia/.iata  in  mille  modi, 
Araba  Fenice  s'era  sempre  r  alzata  pfr    imporsi    ai 
violenti  col  rispetto  de'  suoi  ricordi  e  della  sua  mis- 
sione fatalmente  civile.  Ed  ora  in  questa  Roma  ne- 
gletta purtroppo  dall'imperatore  ed  abbandonata,  ormai 
da  pili  che  sette  lustri,   dai    pontefici,    dilaniata   dai 
partiti   feroci,  semiarsa  e  guasta,  il  Petrarca  rientrava 
glorioso    come  un  antico  trionfatore  :  per  lei  e  nella 
sua  lingua  egli  aveva  composto  il  poema  di  Scipione, 
da  lei  e  sul  suo  colle  egli  attendeva  l'onore  dell'alloro. 
Re    Roberto,    già  vecchio  e    pieno    d'  acciacchi,, 
non    si  sentì    di  accompagnarlo    per    cin;jergli  egli 
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stesso  la  fronda.  Pazienza  !  Concedetemi  un  vostro 
manto  di  porpora,  mandate  in  vece  vostra  un  uomo 
di  corte,  seguitemi  col  vostro  augurio,  e  Roma  per 
uìerito  vostro  vedrà  rinnovarsi  una  festa  così  antica 
e  macrnifica,  vedrà  me  salire  maestoso  in  Campidoglio. 

Partito  il  4  aprile  da  Napoli,  in  breve  egli  giunse 
a  Roma,  ma  senza  il  gentiluomo  di  corte,  Giovanni 
Barrili,  cli^,  imbattutosi  per  via,  sopra  Anagni,  in  una 
masnada  di  malandi'ini,  ei-a  stato  da  questi  tratte- 
nuto in  arresto.  Che  importa  ^  In  nome  del  re  la  ce- 
rimonia può  celebrarsi  anclie  senza  il  suo  rappresen- 
tante. D'altronde  il  senatore  di  Pv.oma,  il  conte  Orso 
dell'  Anguillara,  sta  per  uscire  d'ufficio  e  T  8  aprile  è 
giorno  doppiamente  solenne,  perche  è  la  domenica  di 
Pasqua  :  quindi  non  c'è  tempo  da  perdere.  A  che 
scopo  attendere  il  messo  del  re? 

Il  Petrarca  stesso  ci  otiVe  in  esametri  maestosi 
la  viva  descrizione  della  solennità: 

Subitamente  allora  a  la  chiamata 
i  Potenti  s'adunano  di  Roma. 
Di  festante  rumor  suona  e  s' adempie 
il  Campidoglio  ed  esultar  diresti 
le  mura  stesse  e  la  vetusta  mole. 
Si  dà  fiato  alle  trombe;  a  gara  il  vulgo 
desideroso  di   veder  s'  accalca 
romoreggiante.  Io  stesso,  io  piìi  d'  un  ciglio 
vidi  a  stento  iVeuar  di  tenei'ezza 
le  lagrime,  de'  molti  accolti  amici. 
Ascendo  il  sommo;  tacquero  le  trombe, 
il  mormorio  si  tacque.  Il  sacro  nome 
di  Maron  die'  principio  al  pregar  mio,  (') 

Ed  invero  nella  sua  vacua  dissertazione,  che  fu 
tolta  alle  tenebre  dall'indagine  accorta  e  paziente 
di  Attilio  Hortis,  il    poeta  prese  motivo  dal  verso 
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Sed  me  Parnassi  deserta  per  ardua  dulcis 
raptat  amor  ('') 

e  ne  porse  il  commento,  giustificandosi  poi  con  osten- 
tata motlestia,  della  sua  fiducia  soverchia  e  della 
sua  audacia,  affermando  d'esser  stato  a  ciò  s|)inio 
da  Amore,  da  amore  di  gloria  e  di  patria,  ed  insie- 
me dall'  invito  cortese  di  buoni  amici  e  dal  deside- 
rio vivissimo  di  offrire  un  esempio  a  clii  o  [)iìi  ve- 
recondo o  più  pigro  non  avesse  osato.  Da  ultimo 
tessè  le  lodi  del  lauro,  die  a  lui  così  da  vicino  ri- 
chiamava il  nome  e  l'iinmaLrine  della  sua  Musi,  del 
lauro  «  onor  d' imperatori  e  di  poeti  »,  discorrendone 
i  pregi  e  le  virtù,  ornamento  di  templi  e  d'eroi, 
sempre  \>'rde,  sempre  vivo,  [)resago  del  futuro  e 
rispettato  persi n  dalla  folooi-e. 
E  continua  poeticamente  il   Petrarca: 

«  Indi,  orator  facondo,  a  parlar  prese 
Orso  e  il  delfico  alloro  a  le  mie    tempie 

cinse  iVa  i  plausi  de'  Quiriti  e  i  viva. 
Stefano  quindi  (il  massimo  fra  quanti 
produsse  la  gran  Romi  a'  giorni  nostri) 
Fammi  cortese  di  gran  laudi.  Ardea 
dentro  e  di  fuor  per  verecondia  udendo.  » 

E  gioiva  il  jioeta.  percliè  la  sua  l'està  ciie  111 
un  vero  a\  venimento  stori'-o,  non  poteva  riuscire  ne 
più  solenne  nò  \ni\  glorio^v^i. 

Questa  cerimonia,  noi  sappiamo,  due  secoli  e 
mezzo  pili  tardi  s'  apprestava  anche  per  un  altro 
poeta,  per  il  grande  ed  infelice  Torquato;  ma  già, 
come  cantò  mestamente  Giovanni  Prati,  le  squille 
s' accingevano -a  salutare  con  festa  il  nuovo  laureato, 
quando  egli  precocemente  si  spegneva  in  Sant'Onofrio, 
chiudendo  una  vita  di  lavoro  e  di   lotta,  di  delusioni 
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•e  d'  ineffabili  angoscie.  Alla  sua  tomba,  die  commosse 
il  Leopai'di,  voli  mesto  e  riconoscente  il  nostro  pen- 
siero. Compiuta  r  incoronazion<',  il  corteo  si  mosse 
verso  San  Pietro,  dove  il  Pettaicì  stesso  depose  il 
suo  serto  ■<  grata  primizia  a  Dio.  »  E  fu  davvero 
questa  una  primizia  per  1'  Italia. 

Cerimonie  di  laui-ea  s'erano  già  avute  parecchi  anni 
innanzi,  come  quelle  di  Convenevole,  il  maestro  del 
Petrarca,  a  Prato,  e  di  Albertino  Mussato,  l'autore 
dell'  Eccerinis,  a  Padova;  ma  ({ueste,  benché  solenni, 
erano  state  incoronazioni  municipali,  assai  lontane 
dalla  pompa  e  da  li'  importanza  dell'  onore  ottenuto 
dal  Petraica  in  Campidoglio;  che  tale  festa  può  dirsi 
r  inizio,  il  battesimo  di  un'  era  nuova,  di  un  nuovo 
ordine  d'idee  e  di  studi,  che  matureranno  nelle  opere 
dei  classici  di  Ruma  e  dell'Eliade  e  germoglieranno 
piti  tardi  nel  periodo  lungo  e  ferace,  che  sorge  con 
V  Alberti,  col  Poliziano  e  con  Leonai'do  e,  compiuta 
la  parabola,  si  chiude  con  Michelangelo  e  col  Tasso. 
Ed  invero  messer  Francesco,  che,  avuto  il  trionfo,  si 
trattenne  solo  pochi  giorni  a  Pvoma,  di  cui  ormai  era 
fatto  cittadino,  e  non  ebbe  terìipo  neppure  di  ritor- 
nare a  Naf)Oli  per  porgere  gra/.ie,  com'  era  obbligo 
•suo,  al  vecchio  re,  vince  con  la  sua  mente  le  idee 
di  questo  periodo  e,  piii  moderno  fra  tutti,  ci  appare 
proprio  un  uomo  del  tempo  nostio,  un  uomo  con  le 
sue  oscitanze,  con  le  sue  inquietudin»,  con  le  sue 
assidue  e  semi)re  nuove  aspirazioni,  con  le  sue  ecces- 
sive gelosie,  con  i  suoi  disdegni  e  con  i  suoi  pre- 
suntuosi conì[)atimHnti,  persino  verso  (juel  buon  Con- 
venevole, di  cui  ei^li  ci  nascose  il  nnme,  sebbene  a  lui 
«qualche  cos.i  dovesse  anche  per  erte    nspirazioni  {') 
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ci    appare    un     uomo    costretto  a     vivere    fra    una 
gente,  che  lo  ammirava  ma    non    lo    comprendeva; 
che  aveva  quindi  i  suoi   momenti  di    grande    esalta- 
zione e  di  profondo  sconforto,  ma  che,  sopia    tutto, 
avverso  all'  aristotelismo  e  alla  scolastica,  avverso  ai 
pregiudizi,  alle  tendenze  ed  ai   gusti  di  un'  età    ma- 
tura e  ormai  compiuta  per  lui;  sdegnato  con  un  papa 
e  con  un  clero,  che  lungi  dalla  città   degli    apostoli 
deturpavano  ed  avvilivano  il  decoro    ed  il    prestigio 
della  tiara;  sdegnato  con  un  imperatore,  che  lasciava 
deserta,  «  vedova  e  sola  »   la  sede  di  un  trono  glorioso; 
in  lotta  con  se  stesso  e  con  gli  altri,  spinto  dal  con- 
cetto nobilissimo  dell'  antichità  e  di  Roma,  muoveva 
anelando  verso  nuovi  ideali,  verso  un  nuovo  avveni-- 
re  di  lavoro  e  di   gloria,    che  i  suoi    contemporanei 
non  intuivano  ne()pure  e  ch'egli  maturò  con  l'opera 
propria.  Quest'  uomo    maraviglioso  preparava    tempi, 
nuovi,  iniziando  col  Boccaccio  un  nuovo  indirizzo  di 
studi,  di  ricerche  e  di   pensieri  non  solo  per  l' Italia,, 
ma  via  via  per  gran  parte  d'  Europa;  che  1'  Umane-- 
simo,  di  cui  il  Petrarca  è  il  padre    legittimo,    negli 
effetti  fu  tra  noi  ciò  che  più  tardi  fu  la  Riforma  fra 
i  popoli  del  settentrione;  ma  un  fenomeno  inatteso  e- 
luminoso  venne  d'  un  tratto  a  riempire  gì'  Italiani  e 
specialmente  messer  Francesco  di  stupore  e  di  speranza.. 
Narra  il  Petrarca  fj  che,  trovandosi   un    giorno 
in  Avignone  dinanzi  alla  porta    d'  un'  antica    chiesa 
insieme  con  Cola  di  Rienzo,  questi  con  grande  fu®co. 
e  con  ardenti  parole  gli  manifestò  il  fermo  proposito 
di  far  risorgere  Roma  al  suo  glorioso  splendore.  Fre- 
mette e  tremò  tutto  il  poeta  nell'  udire  i  suoi  mede- 
simi pensieri  dalle  labbra  di  un  uomo  così  energico. 
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e  disposto  a  tutto  tentare.  «  Mi  pareva  —  gli  scris- 
se due  giorni  dopo  (^)  —  clie  lui  oracolo  si  fosse 
fatto  sentire  dal  santuario  e  clie  Dio  stesso,  non 
un  uonìo  avesse  parlato.  O^nii  volta  eh'  io  mi  ri- 
cordo delle  tue  parole,  mi  corrono  agli  occhi  le  la- 
grime e  mi  cresce  il  dolore  nell'animo.  Ma  le  lagri- 
me che  versa  il  mio  cuore  sone  virili.  Incerto  tra  la 
speranza  e  la  disperazione,  io  dico;  oh,  se  mai  po- 
tesse avvenire  !  oh,  se  avvenisse  a'  miei  giorni  !  Se 
io  potessi  avere  una  pai'te  nell'  onorata  impresa  e 
nella  gloria  che  T  accompagnerà  !  » 

Bizzarra  e  portentosa,  o  Signori,  sulla  fosca 
scena  dell'Italia  medievale  è  l'apparizione  di  Cola 
di  Rienzo,  di  ipiesta  figura,  che,  come  un  faro  im- 
provviso, fuga  per  un  momento  le  tenebre  e  riempi- 
rebbe tutti  di  gioia,  se  tosto  non  si  dileguasse,  mo- 
strando solo  slragi  e  rovme  e  l'impossibilità  di  ri- 
donare d'  un  tratto  salute  e  conforto. 

Que'la  scena,  come  voi  tutti  sapete,  non  poteva 
essere  nò  più  desolante  ne  pili  angosciosa.  !/ Italia 
«  vecchin.  oziosa  e  lenta  »  divisa  in  cento  parti,  era 
lacerata  dalle  fazioni  e  coi'sa  da  quelle  orde  stranie- 
re, che,  avide  della  mercede,  scendevano,  come  gri- 
dava il  Petrarca,  a  scherzar  con  la.  morte  ed  a  tra- 
dire gì'  illusi.  Roma  senza  il  suo  Cesare,  priva  da 
molt'  anni  di  un  venerato  pastore,  era  campo  insoz- 
zato dalle  lurpitudini  de"  suoi  nobili  osceni,  di  quegli 

<K  Orsi,  lupi,  leoni,   ai^uilu  e  tcM-pi  » 

che  coi  Colonna  eraiu»  in  lotta  e  Cf^n  essi  s[iinata- 
mente  la  rieui|iivano  di  terrore  di  sangue  e  di  ma- 
cerie. 
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«  Le  donne  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 
della  tenera  etade,  e  i  vecchi  stanchi 
e'  hanno  se  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
e  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi 
con  l'altre  schiere  travagliate  e  inferme, 
gridan  :  «  0  Signor  nostro,  aita,  aita  !  », 
e  la  povera  gente  sbigottita 
ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
che  Annibale,  non  che  altri,  farian  pio.  » 

Tristissimo  campo,  sovra  cui,  reduce  da  Avi- 
gnone, cercò  indarno  di  mietere  allori  il  fantasioso, 
tribuno,  che,  illudo  d'essere  non  solo  il  gran  signore 
di  Roma,  ma  1'  arbitro  del  m.ondo,  voleva  tutti  sog- 
getti alla  sua  autorità.  Briaco  di  vana  potenza,  il  dì 
dell'  Assunzione  del  '47  egli  volle  cingersi  la  fronte 
della  corona  tribunizia  ;  ma,  non  pago  di  una,  sei  co- 
rone si  fé'  imporre  dai  priori  delle  varie  basiliche  : 
di  quercia,  di  edera,  di  mirto,  di  ulivo,  di  alloro  e 
d'  argento  dorato;  e  poi  die'  fuori  nuovi  decreti  di 
gran  voce  ma  di  nessun  valore. 

Trascorse  quindi  a  nuovi  eccessi,  sino  a  che, 
dopo  lo  scontro  sanguinoso  coi  nobili  della  città  al 
chiostro  di  S.  Lorenzo  (20  nov.)  smarritosi  in  feste 
e  ridevcdi  cerimonie,  colpito  di  scomunica,  abbando- 
nato da  quasi  tuiti,  si  chiuse  in  Castel  S.  Angelo  e 
contemplò  la  rovina  del  proprio  edifìcio,  compiendo 
poi  con  la  fuga  il  prim'  atto  di  questo  drama  cu- 
rioso ;  il  cui  epilogo,  dopo  altre  strane  vicende,  si 
chiuderà  sette  anni  più  tardi  alle  faide  del  sacro 
colle  di  Roma  con  la  morte  ignominiosa  e  violenta 
dell'  ambizioso  tribuno.  In  lui  ogni  fiducia  aveva  ri- 
posta il  Petrarca,  che  osò  cliiamarlo  «  un  Bruto  per 
l'amore  della  libertà,  un  Cicerone  per  l'eloquenza  (*<>) 
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e  che  nella  sua  famosa  epistola  ìiortnioria  salutò  en- 
faticamente più  grande  di  Romolo,  di  Bruto  e  di  Ca- 
millo, fondatore  d-^lla  libertà,  della  pace,  della  tran- 
quillila di  Ro.ni  ("). 

I  vincoli  che  legarono  d' amici/.ia  queste  due  li- 
gure furono  da  principio  forti  e  sinceri  :  entrambi 
pieni  d'entusiasmo  e  d' amore  per  Roma  anno;»,  en- 
trambi ambiziosissimi  ed  avidi  di  Liloi'ia,  essi  si  tro- 
varono un  giorno  snila  medesima  via  —  diiiau^i  a 
quell'antico  tempio  d'Avignone  —  e  si  conumica- 
rono  le  loro  idee,  s' intesero  a  vicenda  e,  ideato  l'edi- 
fìcio,  se  ne  ripromisei'O  il  magni  fico  compimento. 

Ma  come  si  spiega  tale  incontro?  Come  il  feno- 
meno? «Sul  confine  -  dice  benissimo  il  Gregorovius  (^^) 
-  di  due  età,  nell'albore  clic  precedette  il  rinascimento 
del  gemo  latino  e  dell'  antichità  classica,  il  tribuno 
Cola  di  Rienzo  fu  il  prodotto  st^jnco  della  contrad- 
dizione in  cui  Roma  venne  con  se  medesiina  e  col 
suo  tempo;  conti-addizione  che  lui  rese  folle.  Ed  in- 
vero suoi  complici  furono  Roma,  Dante,  il  Petiarca, 
Enrico  VII,  gli  imperatori,  i  papi  avignonesi,  e  lo 
stesso  suo  secolo.  Il  |)iano  fantastico  di  raccogliere 
nuovamente  i!  popolo  intorno  al  ("ampidogiio  —  al- 
lora che  il  papato  era  lontano  —  e  di  restaurare 
l'impero  universale  latino,  (piestt^  sogno  ridestò  an- 
cora una  volta  la  fede  entusiastica  dell'idea  civile  e 
universale  di  Roma,  ma  fu  eziandio  ii  commiato  che 
il  genere  umano  prese  dall'  antica  tradizione.  Una 
realtà  feconda  di  vita  subentrò  a  quella  follìa  ;  lo 
si)irito  umano  per  via  della  scienza  e  dell'  arte  clas- 
sica SI  atfrancò  dal  medio  evo.  Cosi  si  spiega  vera- 
mente   r  amicizia    che    lej:^    il    Peti'arca  e  Cola    di 
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Rienzo,  perciocché  quegli  risvegliasse  l'antichità  clas- 
sica hi  nuova  vita  nel  campo  dell'intelligenza,  dopo 
che  era  svanito  come  un  sogno  la  sua  rinnovazione^ 
che  l'altro  aveva  tentata  nella  sfera  politica.  » 

Il  sogno  s'era  dileguato,  ma  il  Petrarca  soprav- 
viveva a  compiere  la  sua  missione.  Egli  fu  invero  — 
e  sentì  d'esserlo  —  l' Italiano  più  ragguardevole,  il 
personaofgio  più  ambito  ed  accarezzato  del  suo  tempo. 
Tutti  lo  ricercavano,  tutti  vo'evano  conoscerlo,  par- 
largli, udire  la  sua  parola  ornata,  la  sua  saggia  opi- 
nione e  magari  anche  il  suo  consiglio,  benché  poi 
r  accogliesseio  solo  coaie  un  bel  sogno  di  poeta  : 
tutti  gli  prodigavano  elogi  sorrisi  complimenti,  per- 
chè tutti  egli  vinceva  cosi  fier  la  v;ista  coltura  come 
per  la  mirabile  modernità  de'  suoi  studi,  delle  sue 
idee,  delle  sue  aspirazioni  :  tutto  un  mondo  di  pre- 
giudizi e  di  teorie  ormai  viete  e  decrepite  crollava 
innanzi  a  lui,  che  può  considerarsi  e  fu  veramente 
l'araldo  dell'età  nuova. 

Il  Petrarca  s'  era  innamorato  della  fantasia  e 
dell'audacia  di  Cola  di  Rienzo:  tramontato  1' asti-o, 
egli  si  rivolse  a  Carlo  IV,  illudenlosi  forse  eli' egli 
potesse  scendere  in  Italia  per  ridonarle  salute;  al  che 
sarà  s!ato  anche  indotto  dal  ricordo  dell'Alighieri, 
ma  egli  non  s'  accorgeva  che  Carlo  IV  era  ben  lungi 
dall'avere  le  virtù  di  Arrigo  VII,  come  a  lui  man- 
cava la  tempra  di  Dante  ('•'').  Ad  ogni  modo  nel  Pe- 
trarca era  assiduo  il  pensiero  della  patria,  assiduo  il 
desiderio  d'essere  lui  il  primo  a  promuovere  per  lei 
qualche  cosa  di  nuovo;  e  così  anche  allora  egli  alzò 
la  sua  voce  per  indurre  il  sovrano  a  valicare  la  Alpi. 
Due  lettere  egli  scrisse  per  sollecitarlo  a  venire:  la 
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prima  è  del  24  febbraio  '50  o  '51  f')  ;  la  seconda  ('') 
di  un  anno  dopo  :  l'una  rimase  senza  risposta,  l'altra 
l'ebbe,  ma  solo  molto  i)Ìli  tai-di,  sebbene  l'imperatore 
la  scrivesse  senza  mdugio.  Sceso  poi  Carlo  in  Lom- 
bardia e  fermatosi  a  Mantova,  (juivi  v(jlle  vedere  il 
Petrarca  cli'era  allora  a  ]\Iilano  e  ^li  mando  un  mes- 
saoraio  d'invito,  (ylii  conosce  il  debole  del  poeta  può 
facilmente  imma^inai-e  il  "-inijilo  suo.  La  settimana 
di  decembre,  come  eyli  narra  all'  amico  Lelio  Co- 
lonna (1%  era  freddissima  e  f)iena  di  nebbia,  la  cam- 
pagna gelata  e  deserta,  il  viaggio  —  di  quattro 
giorni  —  stentato  e  faticoso  ;  ma  egli  lo  imprese 
subito  senza  preoccuparsene,  lieto  dell'onore  conces- 
sogli e  solo  impaziente  di  trovritsi  alia  presenza  del 
Cesare. 

L'imperatore  aveva  già  larga  notizia  del  Petrarca 
e  dell'  opera  sua  :  ora  desiderava  conoscere  1'  uomo. 
Onesta  e  lusinghiera  fu  l'accoglienza,  grande  l'atlabilità 
del  sovrano,  lunghi  e  molteplici  i  colloqui  nei  quali  i 
due  uomini  si  scambiarono  scherzi  ed  arguzie;  ma 
l'effetto  della  visita  fu  ben  diverso  da  quello  che  s'at- 
tendeva e  sperava  il  poeta,  che  re  Carlo  mostrando 
di  aver  piii  voglia  di  ridere  che  di  trattare  sul  serio, 
come  s'  illudeva  il  suo  ospite,  non  accolse  i  suoi  mo- 
niti e  non  badò  alle  sue  gravi  sentenze.  Invece  gli 
propose  di  accompagnarlo  a  Roma,  dove,  benché  as- 
sente il  pontefice,  si  recava  a  cingersi  la  corona  im- 
periale. Ma  il  Petrarca  se  ne  scusò  e,  come  scrive 
air  amico,  non  volle  seguirlo.  Buon  per  lui,  che  tale 
cerimonia,  avvenuta  il  5  aprile  '55,  fu  fatta  alla  lesta 
e  certo  non  in  modo  dignitoso  per  l'imperatore,  che 
la  sera  stessa  o  il  dì  sejzuente  lasciò  la  città  eterna 
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per  affrettare  il  suo  ritorno  in  Germania  :  e  questo 
ritorno,  coni'  è  noto,  irfo  fli  vicende,  di  pericoli  e  di 
paure,  l'augusto  incoronato  compiva  carico  di  fiorini 
d'oro  avidamente  estorti  e  coprendosi  d'  ogni  vergogna. 
Lo  inseguiva  allora  il  Petrarca  con  quella  lettera 
famosa,  con  la  quale,  sorprendendolo  forse  ancora  in 
Toscana,  lo  rimprovera  asprament'^  delln  sua  condotta 
e  della  sua  fuga.  Accademico  fin  che  si  vuole  e 
sollecito  (Iella  forma  squ'siia  ci  appare  assai  spes- 
so il  Petrarca  ne'  suoi  scritti;  egli  ci  si  njostra 
in  posa  per  farsi  meglio  amnìirare  ;  ma  qui  cerca 
la  frase  solo  per  cojjtire  ])iù  al  vivo  il  sovrano 
e  per  scliiatfeggiarlo  con  jjrazia  mcomparabile.  — 
Egli  qui  impersona  1'  Italia,  che  delusa  e  sdegna- 
ta fìscliir»  al  ruggiasco  e  gli  getta  in  faccia  il  ri- 
dicolo. «  b]  tu  Imperatore  Romano  non  sospiri  che 
alla  Boemia?  Avrebbe  egli  fat.io  così  l'avo  tuo,  ov- 
vero tuo  padre,  il  (pial<%  coiiiecchè  Imperatore  non 
fosse  per  la  sola  memoria  dell'  impero  paterno  su 
tante  città  rivendic')  suoi  diriiti  *?  Ma  la  virtù  per 
eredità  non  si  trasmette:  sebbene,  per  ((uello  che  io 
credo,  ne  a  regger  popoli  né  a  condurre  una  i:uerra 
la  scienza  a  te  manca:  ti  manca  per  avventura  la 
volontà  di  far  cbecclicssia.  Oh  se  a  te  sulla  vetta 
delie  y\lpi  si  facessero  incontro  l'avo  ed  il  padre! 
Che  pensi  direbbero  ì  Fa  conto  di  udirli:  «  Bel  viag- 
gio fu  inviM'o  codesto  tuo,  Cesare  illustre,  che  dopo 
l'aspettar  di  tanti  anni  scendesti  alfine  in  Italia  e 
ratto  poi  te  ne  dipartisti.  Oh  !  bella  la  corona  di 
ferro,  bello  1'  aureo  diadema  che  collo  sterile  nome 
d'imperio  teco  riporti  !  Sarai  a  parole  Imperator  dei 
Romani,  ma  in  verità  Re    solamente    della    Boemia, 
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Oh  !  come  meglio  era  per  te  die  non  fossi  pur  que- 
sto: forse  più  oppresso,  sarebbe  con  piìi  di  forza  in 
te  risolto  il  vallare,  e  la  domestica  penuria  avrebbe 
in  te  risvegliato  il  culto  e  il  des'derio  del  disprezzato 
patrimonio  degli  avi.  »  (^')  E  (juaiclie  altia  frecciata 
conti 0  i'  augusto  fuggiasco  getta  ancora  il  l^etrai'ca, 
che,  come  nell'  osseijUio,  fu  in  quest'  arte  invincibile 
maestro. 

E  ben  lo  seppero  i  poriiorafi  d'  Avignone,  contro 
cui  egli,  religioso  e  catto'ico,  scagliò  le  invetnve  piii 
ati'oci  coprendo  tutti  di  f^m^o.  Notissimi  sono  gli 
epiteti  vergognosi,  cì\e  —  sebbene  vi  so gjj-i ornasse 
vicino  e  sebbene  tropjio  spesso  sollecitasse  ed  otte- 
nesse nuove  prebende  (''),  il  Petrarca  lanciava  contro 
la  corfe  d'Avignone  (dilaniandola  «  B.ibilonia  occi- 
tlcntale^  pessima  tre  le  dimore  degli  uomini,  poco 
meno  c!ie  in.ferno  »  ('''),  donde  gli  sembrava  uscire 
«  un  puzzo  orrendo  che  ammorba  tutto  il  mondo  »  (-") 
e  dicendola,  «  turpe  e  miserabile*  ergastolo,  dove  si 
rMccolijo'jo  le  neqni/ie  e  Ip  loidnre  del  mondo  intero 
dove  nulla  e  sacio.  non  timore  di  Dio,  non  santità 
di  giuramenti,  non  ombra  di  piet.à  (*');  »  dove  abita 
-gente  che  ha   i    [ietti  di   ferro,   <jli   animi  di   selce,     le 

viscere  di   fuoco  ('');  dove   infine ;  ma    perche 

andar  oltre?  In  molte  delle  lettere  del  Petrarca  — 
sopra  tutto  nelle  Si>t.e  Utah  —  noi  troviamo  ijnesto 
ritornello,  che  ci  rivela  anche  il  livore  |)iU'souale,"ina 
che  resta  scm|)ie  un  obbrobrio  per  quella  corte,  che 
fu  severamente  colpita  dal  llagello  purissimo  dell'  Ali- 
ghieri e  che  è  certo  una  delle  pagine  pii'i  tristi  che 
abbia  la  storia  d'  Europa. 
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Ricordate  i  sonetti: 

«  Dell'empia  Babilonia,  ond'  è  fuggita 
ogni  vergogna  » 

«  L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco  » 

«  Fontana  di  dolore,  albergo  d'  ira  »  ? 

Essi  sono  fra  i  più  vigorosi  del  Canzoniere  e  ci. 
mostrano  tutta  la  nausea  che  veniva  al  poeta  da 
queir  inferno^  che 

« ha  fatto  suoi  Dei 

non  Giove  e   Palla,  ma  Venere  e  Bacco» 

Dolorosi  ricordi,  o  Signori,  che  non  macchiano 
r  istituzione,  ma  che  offendono  solo  quella  turba  di. 
corrotti  e  corruttori,  che  Dame  aveva  già  cacciati 
nel  suo  Inferno^  mentre  nella  selva  deliziosa  del 
Paradiso  terrestre  ci  offre  il  (juadro  osceno  della 
violenza  di  Filippo  il  Bello  e  nel  cielo  stellato,  fra 
gli  spiriti  trionfanti,  da  S.  Pietro  Apostolo  fa  get- 
tare il  suo  urlo: 

«  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  loco  mio, 

il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 

nella  presenza  del  figliuol  di  Dio, 
fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 

che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  »  ; 

e  dopo  aver  detto  che  ben  altra  sarebbe  la  missione- 
pontificia  esclama  fremendo  lo  spirito  eccelso: 

«  In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

si  veggon  di  quassù  per  tutti  i  paschi  ; 
o  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci  ? 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

s' apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
a  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  r  alta  Provvidenza,  che  con  Scipio 
difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio. 


E  tu,  figliuol,   che  per  lo  mortai  pondo 
ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca 
e  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo.  > 

E  r  Alighieri  aprì  la  hocca^  ma  la  corte  d'Avi- 
gnone non  si  cori'esse  e  nells  turpitudine  provò 
l'implacabile  staffile  del  poeta  d' Arezzo,  il  quale  non 
solo  flagellava  quella  gente  per  ricondurla  al  dovere, 
ma  sopra  tutto  ambiva  che  il  seggio  pontifìcio  fosse 
ridonato  all'  Italia  ed  a  Roma,  sua  città  naturale, 
come  fra  noi  non  risparmiava  la  sua  musa  per  indurre 
principi  e  comuni  a  liberare  il  bel  paese  dai  barbari 
mercenari.  In  tutto  questo  non  sarà  stata  feconda 
di  bene  imuiediato  1'  opera  del  grande  italiano,  ma 
certo  fu  attiva  e  degna  del  secolo  di   Dante. 

Francesco  Petrai-ca,  come  s'  è  detto,  fu  il  per- 
sonaggio piti  bello  dell'età  sua;  la  sua  figura  è  tale 
un  poliedro  che  da  qualsiasi  faccia  si  ammiri  rifulge 
di  vivissima  luce. 

Un  giorno  — il  26  aprile  '36 — sazio  di  viaggi 
ed  avido  di  nuove  emozioni  ascende  col  fratello  Ghe- 
rardo sul  monte  Ventoux.  la  ernia  pili  alla  (1960  m.) 
di  quegli  ameni  dintorni  (-•').  Nessuni»,  fuorché  Dante, 
■aveva  avuto  prima,  di  lui  un  tale  cajiriccio  ;  n-^ssuno 
aveva  sentito  così  irresistibile  il  fascino  della  monta- 
gna; così  che  il  Petrarca  fu,  dopo  l'Alighieri,  il  f)rimo  fra 
i  nostri  alpinisti,  il  primo  che  «sola  videndi  insignem 
loci  altitudinem  cupiditate  ductus  »  (''),  obbedisse  al 
bisogno  di  salire,  di  vincere  il  dorso  faticoso  di  una 
altura  e  di  dominare  dalla  vetta  le  nubi  e  il  piano 
sottostanti.  Se  non  che  fu  così  intensa  la  commozio- 
.provata  lassù  dal  poeta,  cont^emplan  lo  Io  spettacolo 
imponente  del  sito,  che,  lungi  dal  goliniento  naturale 
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che  sarebbe  dovuto  sorgere  in  lui,  iuspirandogli  le 
strofe  alate  di  una  mirabile  canzone,  egli,  a  diffe- 
renza de'  compagni  suoi,  fu  rapito  in  un'estasi  me- 
lanconica, si  turbò  proiondainente  e  sentì  nella  sua 
psiche  una  rivoluzione. 

Ricordo  del  padre  Dionigi  da  S.  Sepolcro  e  com- 
pagno diletto  delle  sue  peregrinazioni  egli  aveva  con 
se  il  libro  di  S.  Agostino  ;  apertolo  a  caso  vi  lesse 
questo  periodetto  :  «  E  vanno  gli  uomini  a  contem- 
plare le  sommità  delle  montagne,  i  gonfi  flutti  del 
mare,  il  largo  corso  dei  tìumi,  la  vastità  dell'oceano, 
i  movimenti  degli  astri  e  dimenticano  se  medesimi.  > 

Ciò  che  deve  allora  aver  sentito  il  Petrarca  non 
può  dirsi  :  il  fatto  si  è  che  egli  non  badò  più  all'in- 
canto del  panorama,  ne  alle  parole  del  IVatelio;  ma 
sempi'e  silenzioso  e  assorto  in  gravi  pensiesi  ridiscese 
e  compi  quella  gita,  che  poi  descrisse  miDUtan:ente  in 
una  lettera  allo  stesso  padre  Dionigi  {^'').  Frutto  della 
ascensione  furono  alcuni  scritti  di  psicologia  ed  anzi 
tutto  il  Secretum,  che,  inspiratogli  dalle  Confessioni' 
di  S.  Agostino,  è  uno  specchio  fedele  della  lotta  intima 
sostenuta  dall'autore  per  1'  eccellenza  dei  sentimenti 
e  la  salute  dell'anima,  un  vero  esame  di  coscienza, 
che  al  cospetto  di  una  donna  elettissima  e  bella, 
la  Verità,  egli  fa  conversando  con  Agostino,  il  pentito 
glorioso  che  fu  tanto  vicino  al  cuore  del  Petrarca. 

Fu  questo  per  il  poeta  un  momento  assai  cri- 
tico: il  proposito  suo  di  rigenerarsi  e  di  migliorare 
era  fermo,  ma  la  sua  natura  ne  Io  distoglieva  age- 
volmente e  lo  teneva  più  che  mai  avvinto  ai  beni 
terreni:  solo  qualche  anno  più  tardi  egli  incominciava 
il  suo  poema,  che,  lungi    dallo    svelargli    cristiana-- 


mente  le  beì!e/.ze  del  citoio,  rievocanlo  le  glorie  del 
mondo  pagano  Io  sospingeva  air  iut^oronazione  in 
Campidoglio. 


Chi,  0  Si<2nori.  non  ricorda  il  mirabile  discorso 
che  trentanni  or  sono  sulla  tomba  del  Petrarca  pro- 
nunciava Giosuè  Carducci?  Chi  non  ricorda  la  ma- 
g'nifìca  evocazione  di  (juei  versi  grandiosi  e  solenni, 
degni  in  tutto  di  Virgilio  (-''),  con  cui  il  Petrarca  nel 
maggio  '53,  allontanandosi  dispettosamente  e  per 
sempre  dalla  corte  d'Avignone,  sulla  cima  del  Mon- 
ginevra,  commosso  alla  vista  deil^  |)atria,  salutava 
con  indicibile  prontezza  1'  Italia  nostra,  questa  terra 
bellissima  fra  tutte,  «.<  cinta  di  due  mari  e  altera  di 
monti  famosi,  onoranda  a  un  tempo  in  leggi  e  in  ar- 
mi, stanza  delle  Muse,  ricca  d'  uomini  e  d'  oro,  al 
cui  cospetto  s'  inchinarono  arte  e  natura  per  tarla 
maestra  del  mondo  »;  (juesta  terra  gloriosissima,  che 
egli  contemplava  dall'  alto  e  a  cui  s'  appressava  come 
un  tenero  tìglio  "? 

....  Agnosco  pati'iam  gaadensque  saluto  : 
salve,  pnlchra  parens  ;  terranxm  gloria,   salve  ! 

Saluto  caldo  e  spontaneo,  che  è  uno  degli  squarci 
più  belli  e  genei'osi  lasciati  dal  grande  poeta.  Ma 
basti  qui  il  cenno  fugace. 

Insigne  e  stupendo  è  il  volume  dell'  opera  mol- 
teplice di  Francesco  Petrarca  :  esuberante  la  parte 
in  latino,  che 'è  preziosa  non  tanto  per  l'arte  sua, 
quanto  per  la  ri(^chezza  di  concezioni,  di  pensieri, 
di  ricordi,  di    tatti   antichi  e   contemporanei,  di    fé- 
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nomeni  esterni  ed  intimi,  clie  rivelano  un  tramon- 
to ed  un'  aurora;  ristretta  e,  sotto  questo  punto 
di  vista,  quasi  trascurabile  la  parte  in  italiano,  a 
cui  il  poeta  non  dava  che  piccola  importanza,  certo 
non  prevedendo  —  se  non  forse  per  i  Trionfi  —  che 
ad  essa  era  pii^i  raccomandato  il  suo  nome,  i)iù  si- 
curamente commessa  la  gloria.  L'  opera  del  Petrarca 
è  come  un  tesoro  maraviglioso,  di  cui  molti  pezzi 
sono  d'  un'arte  sottile,  ma  da  noi  lontana:  sono 
bronzi,  marmi,  alabastri,  cammei,  lavori  a  mosaico, 
ad  intarsio,  a  cesello,  a  filifjrana,  che  piovano  V  at- 
tività e  ia  fosforescenza  dell'artefice,  1' altezza  della 
sua  mente,  la  squisitezza  del  suo  gusto  ;  ma  fra  tutti 
questi  capolavori  noi  scegliamo  un  monile  ancora  mo- 
derna, di  perfetta  fattura,  un  monile,  le  cui  pietre 
brillano  tutte  di  bellissima  luce  ed  avvicinano  il  gu- 
sto, lo  stile  d'  un  tempo  antico  al  gusto,  allo  stile 
de'  giorni  nostri  :  è  il  Cannoniere,  stupenda  colla- 
na, dove  tutte  le  forme  della  lirica,  libere  ormai  da 
vincoli  e  ricche  di  nuove  eleganze,  rifulgono  come 
altrettante  gemme  colorate  dal  sole.  La  lirica  del 
Petrarca,  che  pur  deve  tanto  a  quella  di  Dante,  è 
una  carezza:  morbida  vellutala  leggiadra  fresca  e 
smagliante,  essa  dà  1'  immagine  di  una  serra,  che 
accolga  i  fiori  pii'i  belli  e  [)regni  di  profumo  :  gli  è 
che  il  Petrarca,  venuto  dopo  1'  Alighieri,  ha  riprese 
ed  elaborate  le  varie  forme  della  poesia  intima  e 
tutte  le  ha  impresse  della  j)ropria  genialità. 

Chi  avrebbe  mai  detto  che  tanto  tesoro  d'  arte 
dovesse  produrre  più  tardi  le  infinite  lii'iche  gelate^ 
strofe  e  versi  a  compasso,  forme  retoriclie  senza  un 
briciolo    di    sentimento,    bemberie  senza    gusto,    che 


riempirono  inutiliiientj  di  sé  i'alle<jra  socieJà  del  se- 
colo XVI  e  che,  passalo  anche  il  liirore  dei  Mnimisti, 
dovesse  j)erverf.ii-8Ì  ancora  piii  e  scendere  alle  scem- 
piag^•lni  de  ir  Aicadia  ì 

Ma  così  e  :  il  Petrarca  nel  hi  sua  lirica  è  un  ce- 
sellatore, un  Miietice  della  tornin,  assai  piii  che  un 
pensatore  profondo;  e  per  (jnesto  nppunfo  quando  la 
società  italiana  divenne  piii  j^^aia  che  mai  e  si  smarrì 
nel  qnietismo  polilico,  alloicliè  il  giubilo  della  vita 
e  la  soddisfazione  dei  piaceri  oitusero  il  pensiero, 
l'opera  di  Dante,  pnr  essendo  ammirata,  l'u  tì-aintesa 
e  non  capila  a  fondo,  mentre  tutti  s'abbandonavano  al 
garbo  ed  alle  grazie  del   poeta, 

che  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 
d'un  velo  candidissimo  adornando 
rendea  nel  grembo  a  \'euere  celeste. 

Maravigliosa  e  complessa  l'opera  del  Petrarca  ; 
niaraviglioso  e  complesso  Tnoino,  che,  non  scevro  da 
grandi  difetti,  eblie  grandi  virtii  ed  atlascinò  in  tal 
modo  gli  uomini  del  sno  tempo  ed  attrasse  cosi  gli 
animi  dei  personaggi  pili  autorevoli,  che  alla  mente 
del  Carducci  richiamò  il  mito  d' Orfeo  (-").  Ma  se  con 
l'arte  sua  egli  tu  iti  irretiva,  egli  stesso  rimase  una 
volta  ammaliato  e  vinto  dalla  fantasia,  dal  calore  e 
dal  generoso  proposito  del  tribuno,  che  col  disinganno 
doveva  procnrargli   tanta  amarezza. 

Stranissimo,  o  Signori,  pazzesco  a  dirittura  il 
disegno  di  ('ola,  che  s' illuse  essere  il  gran  signore 
di  Roma  e  1'  arbitro  del  mondo  ;  sti'anissima  e  ste- 
rile allora  la  sua  impresa,  ma  più  tardi  non  del 
tutto  infeconda,  che  il  ricordo  della  figura  magnifica 
del  tribuno  e  delle  sue  fantasie,    steso  im    velo    sul 
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resto,  divenne  nobilissima  tradizione,  e,  attraverso 
i  secoli,  in  epoche  e  in  circostanze  tanto  dissimili, 
si  ripercosse  nelle  gesta  audaci  e  generose  di  Masa- 
niello e  di  Ciceruacchio;  e  come  l'ardito  e  geniale 
avventuriero  del  Trecento  sembra  stendere  la    mano 

—  per  adattar  qni  un  volo  felicissimo  del  Bovio  (-^) 

—  al  pescivendolo  d'  Amalfi  ed  al  forte  e  buon  Tra- 
steverino, così  noi  sentiamo  cfie  il  Petrarca  riaccen- 
deva tale  favilla  che  fu  serbata  in  ogni  secolo  viva 
da  pochi  generosi,  che,  come  Vestali,,  custodirono 
gelosamente  il  fuoco  sacro  della  patria;  e,  avutolo 
dall'  Alighieri,  gettava  tal  seme,  che  piìi  tardi,  e  in 
epoche  pure  diversissime,  fu  raccolto  prima  da  Nic- 
colò Machiavelli,  clie  chiudeva  il  suo  Principe  col 
patriottico  au^^urio  del   jKjeta  d*  Arezzo 

«  Virtù  centra  furore; 

prenderà  l'arme,  e  fin  '1  combatter  corto^ 

che  l'antico  valore 

negl'italici  cor  non  è  ancor  morto.  »  ; 

poi  dai  gloi'iosi  fattori  del  nostro  Risorgimento,  i 
quali  —  per  il  fermo  volere  di  una  Nazione  cosciente, 
per  la  lealtà  di  un  Re  poj)olare  e  per  l'acume  politico 
di  un  provvido  Ministro  —  sospinti  dalla  mente  e  dal 
cuore  di  Giuseppe  Mazzini  e  dal  cuore  e  dal  braccio 
di  Giuse[)pe  Garibaldi  —  aliuarono  finalmente  il  pen- 
siero di  Dante  e  diedero  all'  Italia  la  terza  Roma, 
la  Roma  degl'Italiani. 
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NOTE 


(1)  Traduz.  del    Mezzanotte    Cfr.  di  A.    Hortis  La  laurea   del 
^Petrarca  in  Scritti  ined.  di  F.  F.,  Trieste,  Lloyd,  1874. 

(2)  Fani,  IV,  ep.   VII. 

(3)  Fam,  IV,  ep,  IV. 

(4)  Hortis,  pag.  26. 

(5)  Trad.  di  Cesare  Arici  -  Hurtis,  pag.  IS. 

(6)  Geoì^g,  III.  2'JÌ. 

(7)  Voigt,  Il  risorgimcnfo  dcWantichifh  classica, 'Firenze,  Sansoni, 
1888,  voi.  1,  pp.  2S-9. 

(8)  In  una  delle  lettere  dirette  a  Cola  di  Kienzo  stesso.  Ve- 
dila nel  II  voi.,  pp.  195-6,  delle  Lettere  di  F.  Petrarca  raccolte  e 
trad.  da  G.  Fracassetti  Firenze  Sansoni,   1862. 

(9)  Ih.  e  Cfr.  Voigt,  op.  cit.  I,  pag.  56. 

(10)  Cfr.  tra  le    Varie  la  lettera  XXXVIII  -  Fi-acassetti,    V,  352. 

(11)  Fracassetti,  V,  407. 

(12)  Si.  della  città  di  Roma  nel  M.  E.,  Venezia,  1875,   VI,  431-2. 

(13)  Vedasi  speci  alia,  il  heWissimo  Parallelo  fra  Dante  e  il  Petr. 
di  U.  Foscolo. 

(14)  Fan,   \\\,.  X,  ep.  I.  Cfr.  Voigt  op.  cit.,  pag.  69. 

(15)  Fam.  XII,  I. 

(16)  Fam.  XIX,  I. 

ri7)  Fam.  XIX,  ep.  XII.  -  Fracassetti,   IV,  201-3. 

(18j  «  impinguandosi  di  benefizi  »  aggiunge    non  senza    un  po' 
di  malignità  Cesare  Cantù  nel  noto  episodio  della  sua  Margherita 
Pusterlay  cap.  XVI. 

(19;  Fam.  XI,  6. 

(20;  Fam.  XLIl,  8. 

(^21;  Senili.  X,  2. 

(22)  Senili,  Vi,  I.  Cfr.  per  tutto  ciò  il  bellissimo  cap.    di  A.   Bar- 
toli  -  Il  Petr.  e  il  papato  nel  VII  voi.  della  sua  St.  d.  leti.  ital. 

(23)  Per  questo  ei)isodio  della  vita    del    Petr.    si  vedano    special- 
mente gli  studi  dello  Zuoibini  -  U  ascensione  sul  Venfou.v  -  Firenze, 

Le  Mounier,  '95,  e  del  Segrè  -  //  «  Secrefum,  »  del  Petr.  e  le  «  Con- 
fessioni »  di  S.  Agostino  -  Firenze,  Le  Mounier,  1903- 

(24)  Fam.  IV.  I.  Zumbini,  pag.  337. 

(25)  Senili,  XV,  7. 
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i?(j)  E  che  isieno  Vngiliaiii  Jo  dice  sopra  tutto  il  confronto  di: 
questi  Versi  -  Epist.  post.  Ili,  24  -  con  lo  squarcio  magnifico  e 
noto  del  libro  li  -  173  sgg.  -  delle  Georgiche. 

[21)  Disc.  cìt.  -  Vedilo  in  Opere  di  G.  C,  Zanichelli, '89,  voi.  I, 
pagina  252. 

(28)  Vedasi  T  epica  chiusa  della  commemora/ione  di  Francesco , 
Ferrucci  fatta  in  Firenze  il  29  dicembre  188i^. 

Oltre  le  opere  citate  vedansi  i  capitoli  dedicati  al  Petrarca  da 
Guglielmo  Volpi  nel  suo  Trecento  -  Milano,  Vallardi  -  e  il  bellis- 
simo lavoro  di  Giuseppe  Finzi  nel  «  Pcinflieon  d'  illustri  italiani  e 
stranieri  »  che  si  deve  alla  casa  Baì-héra. 
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